Albania, l’ombra di una prigione coloniale

IL QUADRO GENERALE
Dal novembre del 2023 il governo italiano e la sua controparte albanese portano avanti un accordo che prevede la presenza di un CPR (centro di permanenza per il rimpatrio) italiano in territorio albanese. 
Il CPR è costruito sul modello del CTR di Modica-Pozzallo. Si tratta di una struttura di trattenimento di richiedenti asilo che permette le cosiddette procedure accelerate di frontiera, ovvero la possibilità di rimpatriare entro 30 giorni le persone provenienti da un “paese sicuro”* che non riescono a dimostrare l’esistenza dei presupposti per richiedere lo status di rifugiato.
[bookmark: _Hlk179154641]Il modello siciliano è stato però fino ad ora fallimentare: il CTR si è svuotato totalmente dopo la sentenza del tribunale di Catania che ha dichiarato illegittimo il provvedimento di rimpatrio del questore di Ragusa perché in contrasto con la normativa europea. Più in generale, nonostante le promesse dell’attuale governo Meloni di aprire un CPR in ogni regione, in questo momento dei nove CPR attivi a gennaio 2022, due sono stati distrutti (quello di Torino nel febbraio del 2022 e quello di Trapani-Milo, tra marzo e gennaio 2023) ed altri due sono stati resi parzialmente inagibili (Caltanissetta e Gradisca d’Isonzo) dalla potenza delle rivolte dei prigionieri.
In questo quadro, l’accordo con l’Albania è l’ennesima dimostrazione di come l’Italia stia esternalizzando le proprie frontiere, con la complicità dei governi che affacciano sul mediterraneo, attraverso i cosiddetti accordi con i paesi terzi sicuri. La collaborazione dei governi di questi paesi è resa possibile dall’iniezione di denaro necessario a “stabilizzare” l’economia, alimentando la narrazione tanto cara a Meloni di “rivendicare il diritto a non migrare”, e a rafforzare gli strumenti repressivi interni, sia sulle frontiere che sulle persone migranti.
A inizio Giugno 2024 Giorgia Meloni si è recata in Albania dove è stata accolta, scalzando le voci di protesta locali, tra fanfare (neo)coloniali tese a ribadire come il famoso accordo Rama-Meloni su frontiere e CPR altro non sia che la punta di diamante della linea europea di delocalizzazione della detenzione e della tortura “amministrativa”; nonché la riconferma del florido stato di salute del concetto di Colonia.
L’accordo tra Italia e Albania si apre infatti in questo modo:
“Considerato l’interesse delle parti a promuovere una crescente cooperazione bilaterale in tutti i settori, anche nella prospettiva dell’adesione della Repubblica di Albania all’Unione Europea”.
La prospettiva di un’adesione dell’Albania all’Unione Europea ribadisce sostanzialmente il ricatto neocoloniale che impone di essere il cane da guardia dei confini europei in cambio di una promessa di annessione. 
Per quanto riguarda invece la “crescente cooperazione bilaterale”  è bene ripercorrere la storia coloniale tra Italia e Albania.




LA STORIA
Le ambizioni coloniali dell’Italia verso l’Albania trovano origine nelle smanie espansionistiche del secolo scorso. Nel 1939, infatti, le truppe fasciste invadono l’Albania instaurando una colonia basata sull’estrattivismo e l’arruolamento di soldati funzionale alle politiche belliche. Se qualcuno osava ribellarsi veniva ucciso o deportato nelle carceri. L’Italia, cacciata e sconfitta dalla resistenza albanese nel 1945, ha sempre però mantenuto intatto uno spirito di superiorità verso gli albanesi, continuando a vedere l’Albania come un «suo» territorio, un possedimento dall’altra parte del mare dove far valere i propri interessi economici e politici. A partire dagli anni 90, con la caduta del comunismo autoritario in Albania, l’Italia vede l’occasione per tornare all’attacco: i tempi sono cambiati rispetto al ’45 e gli anni 90 vedono la vittoria del capitalismo liberale in tutto il mondo, e così i modi per imporre il proprio interesse seguono il passo dei tempi. L’Italia, insieme ad altri paesi occidentali, finanzia e incita la distruzione di tutte le infrastrutture, principalmente le ferrovie, e delle industrie, presenti in quasi tutte le città albanesi. Questa distruzione trova finanziamenti nel capitale europeo e giustificazione nella promessa di tecnologie più moderne. Le conseguenze sono state un graduale impoverimento della popolazione albanese, costretta sempre più alla migrazione, e un arricchimento di politici oligarchi attraverso privatizzazione e accordi con investitori esteri.
 Questa situazione portò all’insurrezione del ‘97, dopo che lo stato centrale e le sue banche avevano rubato gli ultimi risparmi degli/le albanesi. Per placare le rivolte, l’Italia intervenne in maniera più diretta, sia politicamente che economicamente, per portare “sicurezza” nel paese. Ha così inizio un processo di delocalizzazione industriale in Albania da parte degli investitori europei, forti della presenza di una massa di lavoratori e lavoratrici pronta ad accettare anche un salario miserabile in cambio di un po’ di stabilità economica. 
È questo il sottotesto dell’accordo siglato tra Meloni e Rama quando si parla di “crescente cooperazione bilaterale”; per non parlare di come sono state trattate le persone migranti albanesi in Italia dove hanno lavorato, per stipendi più bassi dei colleghi e colleghe locali, in tutti i settori, dall’edilizia, alla fabbrica, alla logistica. I rapporti tra Italia e Albania sono basati sul razzismo necessario allo sfruttamento della mano d’opera. Ancora oggi - all’interno di un paradigma neocoloniale che fonda le sue  radici nel capitalismo liberale - mentre le coste albanesi vengono acquistate da imprenditori esteri per alimentare un turismo di massa a basso costo basato sullo sfruttamento dei lavoratori del settore, le lavoratrici dei call-center vengono pagate 4 euro all’ora. Salari più bassi, tasse più basse, fanno aumentare le ricchezze degli sfruttatori. Ecco da cosa nasce l’interesse dei capitalisti dell’ Europa occidentale verso l’Albania. Il razzismo serve per creare divisione tra chi viene sfruttato. Frontiere militarizzate, carceri e CPR fanno quindi parte dello stesso sistema di oppressione. 
Anche il governo albanese, guidato dall’oligarca Edi Rama, partecipa all’effettivo controllo dei confini all’interno di un quadro neocoloniale, convalidato dall’accordo tra Italia e Albania per la costruzione di un enorme dispositivo di controllo e contenimento tra Shengjin e Gjader.  






L’ACCORDO
Per permettere la costruzione del CPR in Albania e di tutto il dispositivo di controllo, detenzione ed espulsione, Rama ha concesso direttamente un pezzo di territorio, che entrerà sotto la giurisdizione italiana. 
Si crea così uno spazio di doppia giurisdizione: italiana all’interno delle mura delle strutture, albanese al suo esterno. In questo dispositivo giuridico trova quindi giustificazione la presenza di un carcere all’interno del campo che rimarca ancora una volta il nesso tra detenzione amministrativa e panale. Non solo, la presenza di un carcere italiano all’interno del territorio albanese richiama le prigioni  fasciste in Eritrea, ultime prigioni italiane in territorio straniero, e la loro matrice puramente coloniale.
Il governo meloni rafforza la gestione disumana e repressiva delle persone migranti, rinchiudendole in più di tre strutture di detenzione diverse, in meno di 24 ore, privandole di qualsiasi libertà. La detenzione delle persone migranti verso i CPR italiani, costruiti in territorio albanese, si comporrà di diversi passaggi:
· dopo l'intervento della Guardia Costiera italiana o della Marina italiana, il personale a bordo effettuerà una prima valutazione delle vulnerabilità. Le persone più fragili come anziani, minori, donne e individui con gravi problemi di salute, saranno trasferite a Lampedusa, insieme a chi possiede un passaporto, elemento che esclude dal trattenimento durante la procedura accelerata di richiesta d’asilo. 
· Gli altri saranno invece imbarcati su una «nave hub». Su questa nave-carcere le persone che rientrano nei criteri per il trasferimento in Albania saranno sottoposte a una selezione per identificare le nazionalità. Solo i richiedenti asilo provenienti dai paesi, ritenuti dalla legge italiana «sicuri», potranno accedere alla procedura accelerata di frontiera verso l'Albania. A bordo sarà effettuata una preidentificazione, con il rilevamento dei dati anagrafici e biometrici sotto la supervisione di un ufficiale di polizia italiano. Chi non proviene da un paese «sicuro» sarà trasferito in Italia, mentre gli altri saranno deportati nel porto di Shengjin per l’incarcerazione nei lager costruiti in Albania. 
· All’arrivo in Albania, i trattenuti saranno sottoposti a ulteriori controlli sanitari e informativi e formalizzeranno la richiesta d'asilo. Nel caso in cui dovessero emergere nuove vulnerabilità, queste persone potrebbero essere reimbarcate sulla «nave hub», che attenderà fino a 12 ore prima di ripartire, affrontando nuovamente una reclusione in mare. 
· I richiedenti asilo saranno reclusi nel centro di Gjader, mentre chi non presenta domanda verrà imprigionato nei CPR. Se qualcuno ha precedenti di espulsione, questo comporta da uno a quattro anni di ulteriore detenzione. Le tempistiche di permanenza a bordo della nave non sono ancora chiarissime e potrebbero essere oggetto di contrasto legale poiché secondo la Corte costituzionale italiana, il trattenimento prolungato a bordo è una forma di privazione della libertà personale e deve essere convalidato da un'autorità giudiziaria entro 48 ore, altrimenti risulterà illegittimo. 
Sia dentro il lager che nelle zone circostanti saranno presenti forze armate italiane e tutti i detenuti dovranno rispondere, come già detto, alla legge italiana, la quale si fa sempre più repressiva nei confronti dei carcerati. Con il decreto sicurezza 1660, tutte le nuove normative verranno applicate anche contro i detenuti del CPR in Albania. Il DDL 1660 prevede proprio un aumento di pena fino a 20 anni da scontare nel caso di ribellione e resistenza alla polizia, dentro le carceri o i CPR. 


LA SOLIDARIETÀ
Fronte alla stagione di rivolte nelle carceri e nei CPR e alle mobilitazioni solidali ai prigionieri e le prigioniere e contro il genocidio in corso a Gaza, non basterà comunque il DDL 1660 ad appianare lotte e solidarietà. 
I governi europei, alimentando il razzismo, cercano di rendere i/le migranti capro espiatorio di crisi economiche e sociali e orizzonti bellici. Ma non sempre la propaganda funziona, soprattutto con le persone che hanno vissuto sulla propria pelle il razzismo. Tanti, tra gli abitanti di Shengjin e Gjader, rifiutano infatti queste strutture. La loro esperienza, in quanto persone che hanno subito la stessa forma di repressione, ne riconosce i fini. Gli/le abitanti conservano memoria di come siano stati loro stessi/e prigionieri/e nelle varie carceri d’Europa, a partire dalla prima ondata migratoria verso l’Italia. Gli/le albanesi continuano ad essere vittime del sistema razzista e proprio in virtù della lunga esperienza di discriminazione vissuta da ormai 2 generazioni, essi/e si oppongono e cercano di combattere l’apertura di lager nel proprio paese. 
LA LOTTA
Dire che nei CPR si tortura e che da essi si viene deportati non basta.
I CPR sono strutture fondamentali nel garantire il perpetuarsi di un ordine coloniale alimentato – oggi, anche – da una soffocante retorica bellica sul nemico interno. Fare attenzione all’ordine di senso attraverso cui la brutalità di frontiere e detenzione si esplica sul piano geopolitico – e non solo – vuol dire però ricordarci anche come l’oppressione lungo la linea del colore incorpori un’implicita gerarchia della bianchezza dentro la quale Storia, Colonia e brutalità del capitalismo neoliberale sono ingredienti fondamentali.
E per questo che la lotta ai CPR non può appartenere solo a chi vi è recluso/a o rischia di esserlo. 
La detenzione amministrativa si racconta come un dispositivo inscalfibile, ma si compone di numerosi complici e processi di invisibilizzazione o spettacolarizzazione della violenza che sono costantemente messi in crisi dalle potenti rivolte dei/delle prigionieri/e e dalle risposte dei solidali.
Le  sommosse dei reclusi ci hanno testimoniato quanto la lotta non sia solamente necessaria ma possibile.
Contro ogni gabbia! Tutti liberi, tutte libere!








*Tra i paesi sicuri rientrano Albania, Algeria, Bangladesh, Bosnia-Erzegovina, Camerun, Capo Verde, Colombia, Costa d'Avorio, Egitto, Gambia, Georgia, Ghana, Kosovo, Macedonia del Nord, Marocco, Montenegro, Nigeria, Peru', Senegal, Serbia, Sri Lanka e Tunisia)  
